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	DISARMARE GLI ANIMI ARMANDO LA RAGIONE 

OMELIA NELLA MESSA PER LA PACE NELLA GIORNATA DI PREGHIERA PROMOSSA DALL'UNIVERSITA' BOCCONI




Milano, chiesa di S. Ferdinando, 28 aprile 1999  

Mi unisco volentieri alla Giornata di preghiera proclamata in questa Università Bocconi per implorare da Dio il dono della pace. Mi unisco volentieri perché ho anch'io bisogno di sentirmi accompagnato dalla preghiera di molti per cercare di vivere in maniera il più possibile giusta, autentica, la sofferenza che grava su di noi e di fronte alla quale ci avvertiamo troppo smarriti e appesantiti. La guerra quasi ci schiaccia, con le sue assurdità, con la sua mancanza di vie d'uscita. 

Siamo qui, desiderosi di ricorrere alla preghiera non per sottrarci ad altre forme di presenza e di aiuto che si stanno attuando, bensì per dare a quelle forme di presenza e di aiuto un fondamento ultimo. 

L'invocazione a Dio non va dunque separata dai molti tentativi, dai molti sforzi che si compiono a cominciare dal Papa per trovare vie di tregua e di pace. La nostra preghiera vorrebbe essere come la radice di quanto si fa, la radice che permette di sperare malgrado non si vedano aperture di speranza. 

Ho ripetuto spesso, in questi giorni, che stiamo vivendo con lacerazione e dolore gli avvenimenti dei Baloani: le tragedie, riflesse sugli schermi televisivi, ci spaccano il cuore e ci frustrano, ci intristiscono, ci fanno sperimentare la nostra impotenza. C'è chi esprime giudizi politici, chi intravede possibili percorsi di azione. 

Personalmente mi sento interpellato da alcuni atteggiamenti e parole di Gesù nel vangelo, che mi sostengono nella lacerazione interiore, per continuare a lottare e a operare. 

L'agonia di Gesù nel Getsémani 

Un primo atteggiamento di Gesù che mi aiuta è quello da lui vissuto nell'orto del Getsémani: egli è assalito dall'angoscia, ma l'evangelista Luca nota che Gesù entra in agonia. Mentre angoscia dice qualcosa di oscuro, di irreparabile che ci sovrasta, agonia dice una lotta, un combattere contro il non senso, lo sforzarsi di comprendere il senso di una sciagura e il modo di affrontarla con verità, onore e dignità. 

Noi siamo dunque un po' in agonia, in una lotta che sembra contro la morte, ma in realtà vuole dare vita. Ogni agonia è lotta per dare significato e vita, per il nuovo che deve venire. 

"Non temete coloro che uccidono il corpo" 

Una seconda parola di Gesù mi aiuta in questi giorni: "Non temete coloro che uccidono il corpo..."(Mt 10,28; Lc 12,4). Un'esortazione che ci fa paura e tuttavia ci insegna che la morte non è l'ultima sponda: c'è qualcosa di più e di meglio per la sorte degli uomini. Non si può interpretare la vita umana pensando soltanto al breve arco della vita fisica; occorre la certezza della vita vera, del regno di Dio che viene. Tale certezza ci permette di non sentirci smarriti, e da essa nasce anche la capacità di impegnarsi per diminuire i mali, di stare vicino a chi soffre, di sperare sempre e di dare sempre speranza. 

Il volto di Gesù crocifisso 

Il terzo pensiero che mi sostiene è quello della passione di Gesù, dei suoi tormenti sulla croce. E' il dramma antico che si ripete, il dramma antico che ritorna oggi sui volti dei morti, dei feriti, dei protughi. Però, partendo dal volto di Gesù crocifisso, di Gesù che ha riassunto in sé ogni dolore umano, ogni ingiustizia, che ha riassunto in sé anche la catastrofe della morte e l'ha vinta nel suo corpo, possiamo cogliere come dal male peggiore emergono disegni di salvezza e strade di speranza. 

Amatevi, amate i nemici, perdonatevi 

L'ultimo pensiero è quello della proclamazione della vittoria pasquale di Gesù. La risurrezione di Gesù ci assicura che la morte non ha la parola finale sulla storia umana e che la speranza di eternità ci consente di ascoltare, anche nelle tragedie più grandi, ciò che lui ci ha chiesto di fare: amatevi come io vi ho amato, amate i vostri nemici, perdonatevi come io ho perdonato sulla croce, lasciate che scoppi nel vostro cuore quella compassione che ha mosso il samaritano, sulla strava verso Gerico, a prendersi cura del ferito. 

La solidarietà che nasce dalla sofferenza è dunque una via di purificazione della storia e mostra nella storia il riflesso del Signore risorto. 

Sono questi alcuni dei modi con cui cerchiamo di disarmare gli animi armando la ragione. Chiedo al Signore di ascoltare particolarmente le preghiere che offrirete a Dio in questa giornata; preghiere di fiducia, di abbandono, di sofferenza, intrise di speranza, preghiere da cui nasceranno gesti di solidarietà che valgano ad affrettare i giorni della pace e della concordia. 

+ Carlo Maria Cardinal Martini
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